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IL MAGAZINE DEDICATO ALL’ARTE IN FRIULI VENEZIA GIULIA

InEditoriale
©Luca A. d’Agostino

Come si dice: non ci credevamo, ma ci speravamo, e molto! Alla fine sembra che tut-
to abbia funzionato al meglio e quello che state sfogliando è il Numero 1 di instArt! 
Sul web la nostra testata online sta funzionando da tempo e, guardando le visite, 

anche molto bene. Poi, come si diceva nel Numero 0, la follia di provare la strada carta-
cea. Ci siamo complicati la vita? Certamente. Ma la voglia di proseguire su questa strada 
era decisamente forte. Eccoci nuovamente qui. Come in tutte le belle avventure non 
mancano e non mancheranno gli innumerevoli margini di miglioramento. Quello che 
stiamo provando a creare è una sorta di rimando fra carta e web e viceversa. Per questo, 
fra le pagine, troverete dei QR Code, il famoso codice a barre che, semplicemente tramite 
il vostro smartphone, vi rilancia alle nostre rubriche online! In questo numero prosegue 
innanzitutto il nostro girovagare fra il jazz in Friuli Venezia Giulia (forse avrete capito che 
le blue note ci stanno particolarmente simpatiche): se nello scorso numero si è scritto 
della provincia di Udine, Gorizia e Pordenone (ve lo siete perso? Nessun problema: su 
instart.info potrete anche scaricare il pdf della nostra rivista!), ora potrete leggere del jazz 
a Trieste. Fotoreportage jazz poi al centro della rivista, la splendida novità del numero 1, 
e la recensione di un po’ di dischi ascoltati sul nostro lettore. Si parla però anche di folk 
(con le interviste a Folkest e Folk Club Buttrio), di letteratura (presentiamo la splendida 
Bottega Errante Edizioni) e di rock! Senza dimenticarci che proprio in questi giorni Udine 
si colora di Far East Film Festival! Avremmo voluto stupirvi ancora di più: ci proveremo 
con il prossimo numero. Ricordando che sul web troverete anche numerose recensioni 
a spettacoli della nostra regione, come gli appuntamenti quotidiani aggiornati di giorno 
in giorno, vi lascio con il solito e doveroso grazie, grazie, grazie! 
Buone emozioni a tutti.

Luca d’Agostino
direttore responsabile

Foto di 
Luca A. d’Agostino © Phocus Agency

InMusica
FOLKEST: 

quarant’anni 
di musica folk

 in Friuli 
Venezia Giulia

© Luca A. d’Agostino

Foto di 
Luca A. d’Agostino/

Phocus Agency© 2001

info: 
www.folkest.com 

tel. 0427 51230

M FolkestUna immagine del festival vicino/lontano Premio Terzani: quest’anno dal 16 al 19 maggio! Non mancate, come sempre, numerosi!
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Non si può parlare di musica folk in Friuli Venezia 
Giulia senza pensare a Folkest. Quest’anno si 
spengono ben quaranta candeline, da quando 

nel lontano 1979 iniziò questa splendida avventura con 
il nome di FIESTE DI CHỂNTI. Allora i primi a salire sul 
palco, ricordiamolo, furono Caterina Bueno dalla Tosca-
na, Lyonesse (Francia), Narodna Klapa (Slavia), Prinsi Rai-
mund (Piemonte), Veronique Chalot (Francia) Whisky Trail 
(Italia/Irlanda) ed il “nostro” Gruppo S. Giorgio di Resia. Da 
quel lontano ’79 di musicisti apparsi dalle nostre parti ve 
ne sono stato innumerevoli. Abbiamo allora intervistato 
per voi Andrea Del Favero, instancabile direttore artistico, 
che a questo genere musicale ha dedicato tutto sé stes-
so, per fare un po’ il punto della situazione, sul passato, il 
presente, il futuro.

Il Folk: un genere musicale che anche nella nostra regione ha trovato linfa vitale. Ci puoi riassumere un po’ la 
storia delle vostre splendide iniziative?
Quando abbiamo iniziato con La Fieste di chenti nel 1979 stavamo uscendo dal vecchio folk politico e stava 
nascendo la grande onda del folk revival italiano. Voglia di ricerca delle radici da parte di una generazione 
di giovani musicisti italiani molto dotati: Riccardo Tesi, Elena Ledda, Mauro Palmas, Vincenzo Zitello, gruppi 
com Baraban, Cipa Rusa, Re Niliu, Calicanto, La Sedon Salvadie sono stati a capo in quegli anni del grande 
movimento culturale e, all’interno del folk revival italiano, il Friuli è stato un laboratorio aperto dove con-
vergevano molte idee e si confrontavono scuole di pensiero diverse. Una buona parte di ciò si è riversato 
anche sul Friuli, ovviamente su chi aveva orecchie per intendere e voglia di mettersi in gioco.

Oramai sono parecchi anni che lavorate sul territorio regionale: c’è un musicista 
“locale” che in qualche modo avete visto nascere e crescere grazie anche a voi?
Personalmente sono molto legato a Lino Straulino, siamo cresciuti insieme di-
videndo ricerche sul campo con anziani suonatori e canterini portatori della 
vecchia tradizione popolare e mille avventure e scorribande sonore (La Sedon 
Salvadie, Tischlbong, La Munglesa) e ancora lo stiamo facendo con le serate di 
pubblico dominio al Folk Club alla Girada a Udine, aperte a tuttti coloro che vo-
gliano incrociare gli strumenti con noi. Lino è un musicista profondamente friula-
no nell’animo, nelle note, nelle strutture, ma contemporaneamente è un artista 
europeo a tutto tondo. Alle volte sembra non sia interessato al successo e faccia 
di tutto per allontanarlo, ma sa essere sempre emozionante, sincero e vero.

Un artista internazionale del quale serbate un ricordo emozionante?
Più di uno: Noa, per essere arrivata la prima volta da perfetta sconosciuta ed 
essere sbocciata nella grande star che è oggi, Carlos Nuñez, forse la persona più 
impressionante con la quale abbia avuto modo di suonare, The Chieftains, con i quali ho anche diviso più 
volte il palco, così come con Carlos e ci hanno fatto l’onore di suonare in un disco de La sedon salvadie, e 
Joan Baez, forse più interessante nell’ultima versione che ai tempi d’oro. Ma l’elenco sarebbe ancora lungo...

Cosa “bolle in pentola” per il nuovo anno?
Folkest si sta sempre più trasformando in un laboratorio musicale aperto. 
Il Premio Folkest – Alberto Cesa per le nuove esperienze musicali, che gode 
del patrocinio e di un congruo premio monetario da parte del NuovoImaie, 
è ormai definitivamente decollato, rappresentando l’ossatura delle serate 
finali spilimberghesi, e suscitando l’interesse della stessa Rai, che lo scorso 
anno, per la regia di Claudia Brugnetta, ha ripreso la serata finale che è 
stata presentata da Gianmaurizio Foderaro, storica voce di Radio RAI. Verrà 
inoltre assegnato il Premio Folkest alla carriera a un artista che a parere 
nostro e di una giuria di esperti si è particolarmente distinto e da quest’an-
no anche un premio alla migliore produzione letteraria legata alla musica, 
segnatamente alla musica popolare. Sul fronte europeo Folkest si sta le-
gando a una decina di organizzazioni di festiival internazionali, con i quali 
sta strutturando percorsi di formazione professionale e di specializzazione 
(tra questi i più noti sono Soma Festival in Irlanda, Colours of Ostrava nella 
Repubblica Ceca, Budapest Ritmo in Ungheria, Rudolfstadt in Germania). Alcuni significativi approfondi-
menti di studio si terranno nelle giornate spilimberghesi al teatro Miotto. Quindi Folkest da un lato continua 
nel solco della sua tradizione, con i concerti a misura d’uomo in alcuni tra i i più bei posti della regione e 
vede alcune stelle internazionali della musica (Loreena McKennitt, Shel Shapiro e Maurizio Vandelli, la PFM), 
dall’altro si proietta verso l’Europa. Queste sono solo alcune anticipazioni, perché ci saranno un sacco di 
altre novità che vi invitiamo a venire a scoprire nei nostri concerti in regione, a Capodistria e nelle serate 
centrali di Spilimbergo

Luca A. d’Agostino

InMusica
FOLKEST: 

quarant’anni 
di musica folk

 in Friuli 
Venezia Giulia

© Luca A. d’Agostino

Foto di 
Luca A. d’Agostino/

Phocus Agency© 2001

info: 
www.folkest.com 

tel. 0427 51230

M Folkest

Mark Knopfler - Udine, 09/07/2001 
- Folkest 2001 - Piazza Primo Maggio 

Zuf de Zur - Gabriella Gabrielli, Maurizio Veraldi, Mauro 
Punteri, Roberto Nonini, Adriano Coco, Pierluigi Bumbaca, 
Stefano Andreutti - Foto per il cd ‘LasciapassarÈ 

Un giovanissimo Lino Strau-
lino in Piazza Primo Maggio 
a Udine nel luglio del 2001
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InMusica
Il Folk Club 

Buttrio: 
una storia 

ininterrotta 
dal 1990!
© Luca d’Agostino

Potevamo, dopo aver ascoltato lo storico Folkest, non parlare con il Folk Club Buttrio?  Chi 
non conosce l’instancabile Marco Miconi? Allora abbiamo voluto porre anche a lui più o 
meno le stesse domande per conoscere un po’ di più anche di questa storica associazione!

Il Folk: un genere musicale che anche nella nostra regione ha trovato linfa vitale. Ci puoi 
riassumere un po’ la storia delle vostre splendide iniziative?
Il Folk Club Buttrio è nato nel 1990 all’interno del ‘giro’ Folkest perché passava troppo tempo fra 
un Folkest e quello successivo e l’entusiasmo estivo non doveva raffreddarsi. Erano anni ‘gloriosi’ 
della manifestazione, con personaggi quali Blowzabella, Fairport Convention, i Cantovivo di Al-
berto Cesa, Dolores Keane, Danny Thompson con i suoi stratosferici Whatever, gli intriganti Bal-
cani di Lakis & Achwach, Donovan, gli ungheresi Tzaratnok e stava per arrivare Miriam Makeba. 
In quell’anno ci venne chiesto di fare una proposta per rivitalizzare la sala di un locale di Buttrio. 
Proponemmo la creazione di un Folk club da attivare due volte al mese da ottobre a maggio. 
Ci trovammo da un notaio in cinque, Fabrizio Durì, titolare del locale e primo presidente, Valter 
Colle, Nicola Cossar, Andrea Del Favero (che, dopo qualche anno, lasciò per seguire solamente 
Folkest) ed io. Fu un successo insperato: la sala era sempre colma ed il pubblico attentissimo. 
Nel ’96, la morte prematura di Fabrizio Durì, mecenate nonché persona squisita, ci portò a cer-
care soluzioni anche esterne al Club, a cominciare dal Chiostro dell’Abbazia di Rosazzo o l’Audi-
torium di Feletto Umberto, che divenne il centro dei concerti più grossi ed impegnativi (Richard 
Thompson, John Hammond, Whippersnapper, Pentangle, Albion Band, Poozies, Byron Berline, 
Liam O’Flynn, Mary Boine, ecc). Il Club non fu abbandonato, anzi: si realizzarono delle rassegne 
fra i gruppi folk della regione (La mia banda suona il Folk) e fra i nostri cantautori (Il Fiore e 
l’Ortica) che finirono su  due cd, intitolati come le rassegne, con le prime incisioni in assoluto di 
Nosisa, Arbe Garbe, Braul, Zuf de Zûr, Aldo Giavitto, Sidaja ed altri. Con il tempo, comunque, il 
locale ha chiuso e la nostra attività è proseguita in sedi diverse. Dal 2000 ne sono presidente e 
l’attività continua su ritmi intensi e sempre nell’ambito del folk (o, come si dice oggi, della world 
music), della musica acustica e della canzone d’autore, sviluppandosi nei dodici mesi con una 
quarantina di concerti distribuiti in tutta la regione su varie rassegne annuali a tema, dai Fa-
ber&Gaber Days a St. Patrick’s Festival, da Quanta Musica! (che dal 1996 si conclude sempre 
all’Abbazia di Rosazzo) a Madame Guitar, da Natale in Musica a Gospel Canto Divino. 

Oramai sono parecchi anni che lavorate sul territorio regionale: c’è un musicista “locale” 
che in qualche modo avete visto nascere e crescere grazie anche a voi?
Questa è una domanda ‘trabocchetto’, perché non me la sentirei mai di vantarmi del successo 
che vari artisti hanno conquistato con la loro bravura; siamo, comunque, felici di aver contribuito 
a far conoscere gruppi e cantautori che aspettavano un’occasione, mettendogli a disposizione 
il microfono del Club e i due dischi di cui sopra. Se dovessi fare dei nomi che, secondo me, 
meritano attenzione e successo, direi Alvise Nodale e le tante brave cantautrici (Martin, Rivale, 
Rossato,….) che hanno saputo conquistare il pubblico e le giurie dei concorsi in tutta Italia.

Un’artista internazionale del quale serbi un ricordo emozionante?
Più di uno, per motivi diversi, ma dai ricordi indelebili. Dall’amicizia personale con John Renbourn, 

Foto di 
Luca A. d’Agostino©Phocus Agency
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2009 - Faber Days 2009 - Faber: dieci anni dopo - con Guido Harari, Giorgio Cordini, Giuseppe Tirelli, Riccardo Bertoncelli, Marco Miconi, Franz Di Cioccio 
Foto Luca d’Agostino/Phocus Agency © 2009
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conclusasi tragicamente con la sua morte alla vigilia del suo ri-
torno a Madame Guitar, all’incontro con il mito Odetta a Gori-
zia nel corso del suo ultimo tour europeo. E poi la lunghissima 
amicizia, che ancora continua, con Beppe Gambetta (preziosi i 
suoi consigli per ‘creare’ Madame Guitar nel 2006!), con i Fair-
port Convention o con il Coro delle Voci Bulgare, più volte in re-
gione l’ultima delle quali per un concerto all’Abbazia di Rosazzo 
nel 2013 in ricordo di mia moglie ad un anno dalla scomparsa. 
Senza dimenticare i tantissimi concerti vissuti con il balletto bie-
lorusso Khoroshki a partire dal primo tour nel 1991, terminato 
a Coseano solo tre ore prima della nascita di mia figlia, da allora 
in poi loro mascotte. Ricordo la semplicità e l’umanità dei Blind 
Boys of Alabama, portati a Udine alla vigilia del loro primo Gram-
my (l’Auditorium Zanon esaurito ed altrettante persone rimaste 
fuori!) grazie ad una nostra, semplice ed estemporanea telefona-
ta al loro manager negli USA. E i ricordi potrebbero continuare a 
lungo, perché non si è mai trattato di routine o business (magari 
ogni tanto lo fosse, effettivamente….), ma del desiderio di portare 
in Friuli e far conoscere a quante più persone possibile artisti, 
culture, strumenti, contaminazioni impensabili e questi artisti 
‘folk’, si sono spesso rivelati grandi persone prima ancora che 
grandi personaggi.

Cosa “bolle in pentola” per i prossimi mesi?
Come si evince dalla programmazione più sopra illustrata, la … 
pentola è sempre sul fuoco e ora ci stiamo preparando alla ras-
segna sulla musica delle ‘distanze’ in senso lato (km, culture, con-
taminazioni,…), nella quale, tra maggio e la prima metà di giugno) 
ci saranno bei nomi dal Sud Italia fra folk ed elettronica, fra folk 
e prog, fra tradizione ed attualità. Per quanto riguarda “Madame 
Guitar” (la manifestazione più impegnativo della nostra program-
mazione) l’altalena, spesso un rischiosissimo bungee-jumping, 
dei finanziamenti regionali e privati ‘adeguati’ rende difficile, se 
non impossibile, la programmazione pluriennale e di ampio re-
spiro di un festival con oltre 20 artisti da varie parti del mondo 
concentrati nei tre giorni del quarto weekend di settembre, più 
una decina circa di appuntamenti ‘promozionali’ tra giugno ed 
agosto fra Friuli VG, Veneto, Austria e Slovenia. Dopo zero con-
tributi regionali per l’edizione 2018, quest’anno, rientriamo nel 
bando regionale per ‘eventi e festival’ e stiamo, quindi, definen-
do un programma di “Madame Guitar” all’altezza. Il bello/brutto 
della situazione è che ci sono il doppio di artisti che chiedono di 
suonare al festival rispetto agli spazi a loro disposizione. 

Per l’edizione di quest’anno abbiamo la conferma di Martin 
Barre, mitico chitarrista dei Jethro Tull, in trio acustico con Alan 
Thomson (storico bassista di John Martyn) ed il cantante/chitar-
rista Dan Crisp, di Antonio Forcione (per la terza volta a MG) con 
Sarah Jane Morris, del grande maestro chitarrista sardo Marino 
De Rosas, dell’americano Marcus Eaton, già collaboratore di Da-
vid Crosby, dell’eccezionale Kanzonette Trio di Nando Citarella 
con incredibili chitarre ‘storiche’ dei secoli scorsi e di altri artisti 
internazionali con chitarre sperimentali in omaggio al genio di 
Leonardo, di cui ricorre il 500esimo anniversario della morte. 
Naturalmente, come sempre, la forza del festival sta molto nei 
tanti artisti meno noti, veri protagonisti e non comprimari, e nei 
giovani artisti di questa regione, sempre in crescita per numero 
e per bravura!  E poi abbiamo già conferme per la serata scoz-
zese di ottobre con una band dalla Scozia ed una dal Canada, 
un ricco programma per il Natale irlandese con due super band 
ed un solista ed abbiamo già fissato un paio di gruppi afroa-
mericani di Gospel per dicembre: insomma la pentola non si 
raffredda mai, ma, oltre alla carne, occorre legna, acqua da far 
bollire, qualcuno che giri il mestolo e, si sa, la messe è molta ma 
gli operai sono pochi…!

Un pensiero finale?
Non avendo la nostra associazione fini di lucro, quello che fac-
ciamo è una proposta di cultura e sostanzioso intrattenimento a 
quanti cercano nella musica emozioni, tradizioni, bravura, incon-
tri inaspettati e sorprendenti: la world music di qualità, insom-
ma. Il nostro pubblico è fedele, entusiasta, competente, men-
tre, purtroppo, in giro c’è molta meno curiosità oggi di quanta 
non ce ne fosse 30-40 anni fa e, non trovando il grande nome 
su poster, stampa o tv, non molti vanno su youtube o altro a 
cercare conferme sugli artisti che proponiamo: se lo facessero 
scoprirebbero un mondo incredibile che vale la pena esplorare. 
Faccio un appello: venite a trovarci (siamo in giro tutto l’anno 
e certamente anche vicino a casa vostra), iscrivetevi alla nostra 
mailing list o cercateci sul sito o su facebook: se ci vedremo, di 
sicuro ci rivedremo!

Luca A. d’Agostino
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Per contatti: 
tel. 348-8138003
info@folkclubbuttrio.it
www.folkclubbuttrio.it

M Folk Club Buttrio   M Madame Guitar Festival

2003, Folk Club Buttrio: presentazione di Massimo Cotto – Foto Luca A. d’Agostino/ Phocus 
Agency © 2003

2003, Folk Club Buttrio: presentazione di Massimo Cotto e una veduta della sede storica – 
Foto Luca A. d’Agostino/ Phocus Agency © 2003
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Foto per gentile concessione di Massimo Goina

Foto per gentile concessione 
di Massimo Goina

“Jazz” e “Friuli Venezia Giulia”: un connubio con una lunga storia, per un genere musicale forte-
mente radicato nella nostra regione. Non solo con musicisti di altissimo livello che hanno saputo 
farsi valere in tutta Europa: la nostra terra si è mostrata prolifica anche in merito ad associazioni 

e festival che questo genere musicale lo divulgano, portandolo all’attenzione di un pubblico che si è 
dimostrato sempre ricettivo e competente.

Trieste non è da meno: il substrato jazzistico nel capoluogo giuliano risulta più che mai vivo, sia come 
musicisti (anche grazie al forte legame del Conservatorio Tartini con questo genere musicale) che 
come realtà organizzative. C’è una forte sensibilità da parte dei singoli bar e locali, che guardano sem-
pre con attenzione al jazz e gli riservano un posto di rilievo all’interno del loro calendario di musica 
live. Uno dei luoghi “storici”  è certamente il Round Midnight, che anche attraverso i cambi di gestione 
ha sempre mantenuto l’appuntamento della domenica con le Jam Session, oltre ad ospitare diverse 
band  che esplorano le varie declinazioni del jazz. Ma ci sono anche realtà più recenti come il Dai Dai, 
che all’interno di un calendario molto variegato sanno dare spazio a un genere spesso considerato 
“difficile” come quello jazzistico.

Ma a livello macroscopico ci sono due nomi che spiccano sugli altri e che saltano subito alla mente 
quando si parla di jazz a Trieste: TriesteLovesJazz e Circolo del Jazz Thelonious. Pur nelle loro diver-
sità (festival estivo della durata di un mese il primo, circolo con una stagione che va dall’autunno alla 
primavera il secondo) rappresentano meglio di chiunque altro l’interesse della città nei confronti del 
genere nato a New Orleans come evoluzione della musica afroamericana. Anzi sono proprio le loro 
diversità (di finestra temporale, di proposte musicali, di storia e modalità di organizzazione) a renderli 
entrambi fondamentali nel capoluogo, facendoli quasi essere due facce di una stessa medaglia e 
riempiendo la città di un’offerta jazzistica davvero a tutto tondo.

Come funzionano due realtà organizzative di questo tipo? In questo numero iniziamo a portarvi dietro 
le quinte per capire meglio le difficoltà, le gioie e le soddisfazioni a cui si va incontro nell’organizza-
zione di eventi jazz live. Segreti che ci sono stati svelati scambiando quattro chiacchiere con Gabriele 
Centis, presidente di Casa della Musica e curatore del TriesteLovesJazz. Viaggio che termineremo nel 
prossimo numero dando invece spazio a Enrico Malusà, presidente del Circolo Thelonious.

Luca Valenta

InJazz
Il Jazz 

a Trieste 
 Introduzione 

© Luca Valenta
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InJazz
Il Jazz 

a Trieste 

Intervista a 
Gabriele 

Centis
(Trieste

LovesJazz, 
Casa della 

Musica) 
© Luca Valenta

TriesteLovesJazz, vero e proprio festival che per tutto il mese di 
luglio e fino a metà agosto anima il centro triestino, nel 2018 
è arrivato alla sua dodicesima edizione. Da sempre organiz-

zato da Casa della Musica e inserito nell’ambito di TriestEstate, ha 
saputo conquistare il cuore dei triestini principalmente grazie a due 
fattori: l’altissimo livello della sua proposta musicale e una forte ete-
rogeneità nei contenuti. Che vanno dal jazz più canonico alle spe-
rimentazioni con generi apparentemente distantissimi come il rap, 
agli sconfinamenti nei vicini blues o soul per arrivare a volte fino al 
rock. Fattori che hanno saputo avvicinare al festival un pubblico fortemente eterogeneo, 
che vive i live in piazza Verdi o nell’affascinante castello di San Giusto (tutti a ingresso gra-
tuito, ricordiamolo) come una piccola festa della cittadinanza e della città.

Parliamo un po’ della genesi del TriesteLovesJazz (TSLJ d’ora in poi).
Casa della Musica ha una lunga storia nell’ambito del jazz, anche prima della nascita del 
TSLJ. Grazie alla collaborazione con il Comune di Trieste negli anni ci è stato possibile 
organizzare diversi eventi culturali: da concerti estivi a performance live durante Musei di 
Sera, a piccoli allestimenti teatrali. Senza dimenticare il “contenitore” TriestEstate, sotto il 
cui cappello abbiamo proposto diversi interventi musicali. Tante e tali erano queste attivi-
tà “a spot” che a un certo punto è nata l’idea di raggrupparle e ristrutturarle sotto forma 
di una rassegna unica, che copra la stagione estiva con un ampio numero di concerti  
(solitamente tra i 25 e i 30).

Quindi il TSLJ è “solo” un grande collettore?
Sarebbe riduttivo definirlo così. Nel momento in cui si struttura un festival di questa por-
tata non si possono solo aggregare eventi, che spesso sono molto diversi tra loro. Biso-
gna dare uniformità e una sorta di indirizzo unico, pur mantenendo ben distinte le tema-
tiche presenti al suo interno. Anche perché Trieste è una città molto particolare, piena 
di influssi musicali: da una certa tradizione di musica cosiddetta leggera, al rapporto con 
l’operetta e con la musica centroeuropea, fino agli americani che nel dopoguerra porta-
rono qui il jazz che la città fece subito suo, così come il blues o il rock. 
Quando si organizza un festival come il TSLJ bisogna tenere conto di tutti questi influssi, 
dando loro il giusto spazio. Quindi no, non basta aggregare: bisogna saper dosare sapien-
temente, senza “impastare” e sminuire gli ingredienti.

E’ il voler dare spazio a tutte queste anime che vi ha portati a decidere per una du-
rata così importante? (il festival dura circa un mese, NdC)
Non solo. Il festival ha da sempre tre linee guida. La prima: gli artisti internazionali di alto 
livello, generalmente d’oltreoceano. Gente con un peso specifico musicale elevatissimo. 
La seconda: i progetti musicali europei, con una notorietà magari meno mainstream ma 
con una forte credibilità. Terza: quella dello spazio dato alla scena locale, non solo triesti-
na ma di tutta l’area che ci circonda, regionale, slovena o austriaca. 
Nell’ambito di questo terzo filone non dimentichiamo la realtà giovanile, grazie alla colla-
borazione con il Conservatorio Tartini, che nel corso degli anni ci ha permesso di scoprire 
giovani di spessore e con grandi progettualità. E nemmeno il “Made in Trieste”, con ope-
razioni a volte anche coraggiose e più “popolari” per cercare di raggiungere più persone 
possibili. Tutto ovviamente senza far scadere la qualità delle proposte. Ecco, tutti questi 
filoni hanno in sé una tale varietà da richiedere per forza di essere spalmati su un periodo 
molto ampio, per riuscire a dare a ciascuno il giusto respiro.

Ricordiamo che i concerti sono tutti gratuiti. Una scelta coraggiosa.
E’ un punto su cui non abbiamo mai avuto dubbi e da sempre condiviso dal Comune di 
Trieste. Se riusciamo a sostenerlo è grazie al grande lavoro fatto da Casa della Musica 
nel corso degli anni anche al di fuori del festival, con la creazione di collaborazioni e reti 
a livello internazionale, oltre a rapporti diretti con i musicisti (che qui vengono anche a 
provare o registrare i loro album) e il conseguente bypass delle agenzie. 
Questo ci permette di avere dei costi anche bassi pur mantenendo dei programmi di 
altissimo livello. Importante anche il fatto che a volte i musicisti stessi desiderino portare 
al pubblico i loro nuovi lavori, quindi sono loro a contattarci perché conoscono e apprez-
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zano il nostro lavoro e la location che possiamo proporre. 
Ecco, per noi la cosa più gratificante è questa: non si tratta 
di fare un semplice acquisto, come andare in un supermer-
cato con i fondi ricevuti dal Comune. 
Si tratta piuttosto di creare e alimentare una rete di col-
laborazioni e scambi che a livello artistico e di esperienza 
fa bene a tutti. Perché non dimentichiamo che qui in Casa 
della Musica siamo prima di tutto musicisti, quindi la cre-
scita artistica e la condivisione di essa con la città è la cosa 
che più di tutto ci entusiasma. Questo tipo di lavoro dietro 
al festival ha permesso a Trieste di entrare in un circuito 
internazionale di grande livello: non è raro che un artista 
dopo aver suonato qui debba volare a Pechino per un’altra 
data, o che arrivi qui dopo un sold out a Parigi.

Com’è stato il riscontro del pubblico nel corso degli 
anni?
È stato sempre più ampio, sia come numero di spettatori 
che come entusiasmo dimostrato. 
Ci sono in particolare due fattori. Il primo è la partecipa-
zione sempre più calorosa e diretta del pubblico triestino, 
notoriamente un po’ freddino. 
Un entusiasmo che si estende agli eventi corollari come gli 
incontri con i musicisti. Il secondo fattore torna a Trieste 
“città da circuito internazionale”. TSLJ vanta anche un am-
pio pubblico non locale, quindi di turisti o di gente venuta 
apposta nella città per i nostri concerti. Segno che Trieste è 
uscita da una dimensione provinciale ed è nota e apprezza-
ta internazionalmente.

Volendo concentrarci sulle ultime edizioni, qual è il bi-
lancio?
Ottimo, perché la presenza di pubblico è costante indipen-
dentemente da chi è su palco. 
Quando porti i cosiddetti “grossi nomi” è un po’ vincere fa-
cile ma il nostro pubblico sa di poter avere fiducia in noi e 
quindi si presenta numeroso anche quando proponiamo 
realtà meno conosciute. 
Come se esistesse una sorta di “abbonamento mentale” 
che fa venire la gente in piazza indipendentemente da chi 
suona. Ciò è molto significativo nel jazz, dove c’è un’enorme 
trasversalità di influssi: funk, soul, blues,...  
C’è quindi il rischio di frammentare il pubblico a seconda 
che si proponga “quel” o “quell’altro”  tipo di jazz. 
Siamo stati bravi ad evitare questa insidia e il nostro pub-
blico si presenta compatto indipendentemente dalla de-
clinazione di jazz che in una determinata serata vogliamo 
mostrare.

E i rapporti con i musicisti?
C’è un forte affetto da parte loro. Noi non siamo solo orga-
nizzatori, siamo anche -e prima di tutto- musicisti a nostra 
volta e quindi sappiamo nel dettaglio quali sono le esigenze 
di chi suona. Questo ci permette di offrire il massimo dei 
servizi possibili anche dal punto di vista dell’ospitalità, della 
preparazione tecnica, dell’organizzazione. 
Tanto che alla fine il musicista se ne va con un ottimo ricor-
do della città e con la voglia di tornare. 
Mi è capitato più volte di sapere da amici che hanno visitato 

Foto per gentile concessione di Massimo Goina
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New York che lì diversi musicisti dopo aver suonato in qual-
che club hanno mostrato sul loro cellulare le foto di piazza 
Verdi scattate dal palco. 
Segno che continuano a portare la città nel cuore. 

Ci sono alcuni concerti di cui andate particolarmente 
fieri o che ricordate con maggior affetto?
Tanti e per svariati motivi. Uno che mi ricordo ancora vivida-
mente fu quello di Kenny Garrett. 
Perché più che un concerto fu una sorta di percorso nella 
storia della musica afroamericana, partendo da un brano 
quasi coltraniano e passando poi per il soul, il funk e addi-
rittura il rap. 
Il tutto in maniera così fluida e narrativa da coinvolgere tut-
to il pubblico, dall’appassionato di jazz tradizionale affezio-
nato al mainstream anni ’60 fino ai giovanissimi che balla-
vano sotto il palco. 
Creando un’atmosfera quasi rituale, come una liturgia in 
onore e celebrazione della musica afroamericana. 
Un altro a cui sono legato particolarmente è quello di Lelio 
Luttazzi in piazza Unità, per celebrare questo grande per-
former che a più di ottant’anni diede davvero l’anima sul 
palco. 
Fu una grande soddisfazione non solo per il successo di 
pubblico ma anche perché si creò una dimensione talmen-
te empatica tra palco e platea che ritengo sia stato un vero 
ricongiungimento, profondo, dell’artista con la sua città. 
Ecco, questo è fondamentale per noi: spesso i concerti ven-
gono celebrati per il loro clamore coreografico o per la po-
tenza dei mezzi acustici, mentre al TSLJ spessissimo viene 
messa a nudo l’anima vera della musica, quell’energia che 
non finisce alla fine del live ma te la porti avanti ancora per 
molto.

Qualche anticipazione per l’edizione 2019?
Stiamo ancora lavorando sul programma, quindi al mo-
mento nomi non ne possiamo fare. 
Di certo torneranno i filoni di cui si parlava prima: star inter-
nazionali, progetti italiani/europei e nomi locali. 
E tornerà un appuntamento che proponiamo da quasi 
vent’anni e di cui siamo orgogliosi, il concerto all’alba. 
Che è diventato un rito quasi liturgico, con un successo 
sempre crescente che negli ultimi anni ha addirittura cre-
ato -per la mole di spettatori accorsi- qualche problema di 
ordine pubblico. 

E che da due anni viene seguito in diretta Internet in tutto 
il mondo, permettendo ai triestini da Rio de Janeiro all’Au-
stralia di riunirsi in questa sorta di enorme comunità e di 
fantastica suggestione. In una location suggestiva come il 
molo audace -tra il mare e piazza Unità- che francamente 
non ha eguali.

Oltre all’impegno per il TSLJ, cos’altro ha in serbo Casa 
della Musica?
Procedono a pieno regime le attività regolari: i corsi, i saggi, 
lo studio di registrazione. In cui ad esempio in questi giorni 
sta registrando un ospite prestigioso come il sassofonista 
americano Chris Speed. 
Ma andiamo anche oltre la musica, con attività culturali 
molto varie nel nostro auditorium, come conferenze o pre-
sentazioni di libri.
Un’attività a cui teniamo molto, che inizia in questo periodo 
e che continuerà fino a tutto maggio è il Festival di Musica 
per Bambini. Giunto all’11a edizione, è un’iniziativa unica 
nel suo genere in Italia, risultato di un percorso di ricerca, 
sperimentazione e documentazione dedicato alla pedago-
gia, alle forme di comunicazione in musica e in generale ai 
linguaggi espressivi per i bambini. 
Che permette di avvicinare al suono e alla musica i bambini 
sin dalla più tenere età, anche già nella fascia 0-12 mesi. 
Tutto questo con attività rivolte sia ai bambini che alle fami-
glie, oltre ad appuntamenti per le scuole e i nidi.

Per maggiori informazioni: 
www.triestelovesjazz.com, www.scuoladimusica55.it
info@scuoladimusica55.it

Luca Valenta
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Si potrebbe scrivere una controstoria del jazz italiano come musica da ballo. 
Musica sincopata, ritmo allegro, jass, jazz, jazzo, chiamatela come volete 
quella musica singhiozzante e zoppicante, languida e ilare ha conquistato 

gli italiani fin dal suo apparire. 
E lo ha fatto non solo nei festini dei futuristi o nelle sale da ballo degli alberghi di 
lusso ma anche nelle balere di paese, nei modesti teatri di provincia. 
Acquisita e trasformata. 
Ha donato e ricevuto strumenti; mentre le orchestre inserivano la batteria, il 
banjo e il sax, il jazz si arricchiva della fisarmonica.  
Per i puristi non si tratta di jazz. Sono gli stessi che rimproveravano al più grande 
clarinettista del dopoguerra, Hengel Gualdi, di non “avere la fedina penale pulita” 
perché alternava la sua attività di jazzista con quella di caporchestra da ballo. 
Ma era solo un pregiudizio di classe. 
La musica da ballo il jazz lo aveva eccome.
Ed è proprio tramite essa che le classi popolari hanno familiarizzato con quei 
ritmi e quei suoni. 
La nostra Età del Jazz è passata anche per le sale da ballo.
Instart è andata a vedere come sono oggi alcuni di quei luoghi.

Sala del Cinema Teatro Italia. 
San Vito al Tagliamento.
Qui si tenevano feste danzanti e 
celebri veglioni. 
Tra le orchestre che li anima-
vano la Ivana, fondata nel 1942 
dal veneziano Elio Vianello e di-
retta da Desiderio Scodeller. 
L’ensemble contava tra i suoi 
membri il pianista sanvitese 
Umberto De Vittor già direttore 
dell’orchestra jazz Vittoria attiva 
fin dal 1933. 
Oggi è una palestra.
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Sala Rosamunda Pasolini. 
San Martino al Tagliamento.
Attiva dagli Anni Venti ai Cinquan-
ta, la Sala Rosamunda aveva una 
orchestra residente che si alter-
nava con La Fiorita di Arzene e 
La Cumparsita di Valvasone. 
Da qualche hanno il nipote del 
proprietario, il sassofonista jazz 
Francesco Bearzatti, l’ha ristrut-
turata e vi organizza concerti 
privati rinominandola Sala Ro-
samunda Pasolini in memoria 
dell’intellettuale che qui veniva a 
ballare.

Sala Hotel Savoia. 
Trieste.
Delle numerose sale da ballo at-
tive nella Trieste degli Anni Tren-
ta e  censite dallo storico del jazz 
Adriano Mazzoletti oggi è rima-
sta solo quella dell’imponente 
Hotel Savoia che si affaccia sul 
golfo. 
Oggi è adibita a incontri e con-
vegni.
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Otto persone bellissime che al mattino si 
alzano per rilegare storie in carta uso-
mano. Otto persone molto diverse tra 

di loro che hanno un piano per il quale riman-
gono saldamente unite. 
Sono legate dallo stimolo continuo e vario che 
il loro lavoro gli porta, riescono ad incastrare 
le loro indoli e allearsi con la forza dell’acciaio. 
Si tratta del consiglio direttivo di Bottega Erran-
te formato da Mauro Daltin, Alessandro Venier, 
Simone Ciprian, Elisa Copetti, Federica Moro, 
Daniele Zongaro, Andrea Visentin, Maurizio 
Mattiuzza.
L’associazione Bottega Errante ha una storia 
lunga nove anni che inizia dall’amore per l’arte, 
dalla letteratura al teatro, passando per l’illu-
strazione fino alla comunicazione. 
“All’inizio organizzavamo laboratori sull’artigia-
nato artistico, da qui il nome Bottega. 
Errante perché, bè, non avevamo una sede e venivamo ospitati in tutta la regione, dalle 
biblioteche alle osterie. 
Pensa che per le riunioni ci trovavamo a casa mia!” mi racconta Mauro Daltin. 
Poi aggiunge una nota sulla matrice del termine Errante,  “che si scosta dalla via retta o 
dalla verità; che è o vive nell’errore: contro al mondo errante (Dante)”. 
Errare è fondamentale, l’errore è un elemento essenziale da cui partire per creare qual-
cosa di nuovo. 
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Negli anni l’attività legata ai laboratori si fa più marginale 
lasciando lo spazio a letture sceniche accompagnate da 
musica dal vivo, letture sul viaggio, sul vino, sul Friuli, lettu-
re che ancora oggi Bottega Errante organizza coinvolgen-
do attori professionisti, lettori devoti e musicisti. 
Sono momenti che diventano un modo per continuare a 
muoversi in regione, tali da costruire una rete di persone 
affezionate da far sentire come a casa. 
È nel 2016 che nasce Bottega Errante Edizioni (BEE, come 
fanno le pecore), dopo l’uscita di  “Balkan Circus” di Angelo 
Floramo, un reportage  narrativo che da il La all’associazio-
ne per entrare nel mondo dell’editoria. 
Ad oggi BEE ha 35 titoli in catalogo ed il primo è stato di 
nuovo di Angelo Floramo, “Guarneriana segreta”; con tre 
cataloghi che indagano il nostro territorio, l’Europa centra-
le e quella dell’est, Bottega Errante Edizioni diventa adulta 
in editoria.
Estensioni è la collana più riconosciuta, quella che porta 
lo sguardo a est, perché “per noi il Friuli Venezia Giulia 
va oltre al confine amministrativo, stiamo su un crocevia, 
fondamentale dal punto di vista politico, sociale e storico 
e questo genera una letteratura straordinaria” mi spiega 
Mauro. Infondo, gli otto bellissimi, sono tutti legati all’ex Ju-
goslavia, per passione, per lavoro, per la lingua, est come 
miniera di scrittori da scoprire anche in Italia. Per loro di-
venta naturale confrontarsi con le realtà fuori confine, dai 
festival alle agenzie passando per case editrici ed autori. 
Le città invisibili sono quei libri BEE che raccontano le 
città da un punto di vista diverso, Trieste con gli occhi di 
Dušan Jelinčič è un esempio, l’autore non è triestino, fa 
parte della minoranza slovena, un po’ nascosta in città. 
Oppure Berlino raccontata da Aleš Šteger, uno sloveno 
che l’ha vissuta per un lungo periodo, Firenze e le sue fine-
stre, percorsa sulle gambe di Paolo Ciampi. 
Si tratta di una collana che sembrava non avere la stessa 
forza di Estensioni ma ora ha già un gran seguito tanto che 
presto verrà scritto su Sarajevo e poi Belgrado! 
Camera con vista raccoglie 13 libri di narrativa scritti da 
autori del nord-est, l’ultimo uscito è “Locanda Tagliamen-
to” in cui dieci autori si confrontano raccontando storie su 
quel fiume che distingue il Friuli. 

La cosa divertente di questo libro è che, di nuovo, il punto 
di vista è originale, non tutti sono scrittori per professione, 
Paolo Forte, ad esempio, questa volta si è espresso con la 
penna invece che con la sua fisarmonica. 
Nonostante le tante proposte che BEE riceve, l’associa-
zione vuole mantenere il carattere di “Casa editrice di 
progetto”, Mauro mi spiega che “siamo noi ad andare a 
selezionare i libri da tradurre, siamo noi a cercare le città 
da raccontare, siamo noi a cercare gli autori che meglio si 
prestano ad una certa storia”. 
Ma certamente! Questo è quel che si deve fare per con-
tinuare ad essere forti come l’acciaio! Bisogna incontrar-
si, confrontarsi, decidere ed essere d’accordo, rimanere 
coinvolti e non perdere l’entusiasmo. 
Bottega Errante pubblica circa 15 libri all’anno e per ognu-
no di essi la cura è fine e minuziosa, dal tema alla pro-
mozione, in modo che ogni libro non sia solo una frivola 
novità, ma qualcosa che resta in prima fila sui ripiani delle 
nostre biblioteche.

Alice BL Durigatto
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Questo mese sconfiniamo leggermente perché il primo disco che vi proponiamo 
è a firma del tenorsassofonista portogruarese Mauro Darpin affiancato dai 
pordenonesi Alessandro Turchet al contrabbasso e Luca Colussi alla batteria. 

Darpin è musicista solido, dotato di un bel suono pieno e di un andamento rilassato. 
Geography (Artesuono) è il risultato di un lavoro pluriennale di studio e ricerca sulla musica 
del primo Ornette Coleman, quello del quartetto classico. 

A partire dalla riflessione su quelle pagine epocali per la storia del jazz Darpin ha via via 
sviluppato una serie di composizioni originali che in parte ne richiamano lo stile in forma di 
parafrasi come in Ireland e Homesick e in parte si rifanno ad altre esperienze come quelle 
del Sonny Rollins della Freedom Suite (citata esplicitamente in Freedon Sweet). Proprio 
questo lavoro sembra acquisire per Darpin particolare importanza e non solo per l’identica 
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composizione strumentale ma anche per il suo 
fraseggio, in cui si sente l’evidente debito senza 
che questo faccia però cadere il musicista nel 
calco. Un disco suonato con convinzione e bella 
intesa con Colussi e Turchet sempre attenti a 
suggerire, sostenere e partecipare al dialogo di 
questo disco da tenere a portata di lettore.  

La questione del repertorio ha nel jazz notevole 
importanza. Il confronto con il patrimonio 
collettivo degli standard è materia di accesa 
discussione e dunque è benvenuto il doppio 
cd Our Standars (Palomar) del contrabbassista 
isontino Giovanni Maier e del sassofonista 
milanese Daniele Cavallanti. 
I due musicisti hanno condiviso decenni di 
militanza nel jazz d’avanguardia italiano in 
formazioni come Nexus e Italian Instabile 
Orchestra e qui propongono in una dimensione 
essenziale e intima una personale lista dei pezzi che hanno 
costituito la loro formazione artistica ed estetica. 
Scorrono versioni di brani di tanti eroi ed eroine del free jazz 
degli Anni Sessanta e Settanta: Charlie Haden, Sun Ra, Carla 
Bley, Eric Dolphy, Ornette Coleman, Albert Ayler, Lester 
Bowie, Paul Motian.  

Maier e Cavallanti li propongono in una forma scarna che ne 
esalta ancora di più la forza melodica, il contenuto emotivo 
e il carattere innodico. 
In molti momenti la commozione è talmente palpabile che 
non può lasciare indifferente nemmeno l’ascoltatore digiuno 
delle versioni originali.

Flavio Massarutto
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InFilm
Immaginando 

il Far 
East Film 

Festival 2019
© Katia Bonaventura

Mancano pochi giorni all’inizio della 
21esima edizione del Far East Film Festival 
che avrà il suo cuore al Teatro Nuovo di 
Udine dal 26 aprile al 4 maggio. 
Si può tentare di immaginarlo questo 
Festival prendendo le mosse dal manifesto 
della rassegna, per il 2019 elaborato dal 
grafico Roberto Rosolin. C’è un ragazzo 
sospeso in aria, sembra vigile, ma 
potrebbe non esserlo, indossa le scarpe 
e questo un po’ inquieta, ha gli occhi 
leggermente aperti e lo sguardo rivolto 
all’indietro, una mano riposa tranquilla, 
l’altro braccio è disteso e cadente. In 
un equilibrio fra la concretezza di un 
gesto rimasto congelato e l’abbandono 
tipico del sogno a suo modo riassume 
alcune delle caratteristiche e vocazioni 
del cinema orientale di cui il Far East è 
promotore e radar da molti anni.

A volte qualcosa è congelato non solo nei 
gesti, ma dentro se stessi. Sembra essere 
così per il protagonista di Still Human 
interpretato dal divo hongkonghese 
Anthony Wong che quest’anno a Udine 
riceverà il prestigioso Gelso d’Oro alla 
carriera. Il film di Oliver Siu Kuen Chan, candidato a diversi premi dell’Hong Kong Film Award, 
narra della complicata, delicata relazione fra un paraplegico interpretato da Wong e la sua 
nuova giovane domestica filippina. Dell’incontro-scontro fra disperazione e rinuncia da una 
parte ed ottimismo e speranza dall’altra. Anthony Wong è uno degli interpreti più prolifici ed 
eclettici del cinema di Hong Kong. Protagonista del capolavoro The Mission di Johnnie To  e nel 
cult movie Infernal Affair di Andrew Lau e Alan Mak. Wong torna quest’anno al Far East dopo 
20 anni, la manifestazione aveva infatti ospitato un suo film, Beast Cops, già nel 1999, durante 
la sua prima edizione, e l’attore era ad Udine per presentarlo. Oltre a Still Human a Udine si 
potrà rivedere il suo film d’esordio, il dramma sentimentale del 1985 My Name Ain’t Suzie di 
Angie Chan.

Essere congelati o galleggiare dunque?  Nell’aria certo, ma anche nell’acqua. 
Film sull’acqua si preannuncia il provocatorio Three Husband, opera low budget del regista  
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Fruit Chan anch’egli ospite del Festival dal 1999 e promosso 
in questi anni in più occasioni dal Far East. Così  come il 
precedente film di Chan The Midnight After, ma lontano dai 
toni fantascientifici di questo, Three Husbands si presenta 
come una tagliente allegoria della Hong Kong di oggi, sospesa 
anch’essa e alla ricerca di un’identità.  La sua protagonista, 
interpretata da Chloe Maayan attrice simbolo della nuova 
generazione, ninfomane insaziabile vive in una barca con i tre 
mariti del titolo e sostenuta da un appetito fuori dal comune 
si prostituisce per vivere con il, parrebbe, beneplacito dei 
consorti. Il film conclude la trilogia di Chan sulla prostituzione 
iniziata nel 2000 con Durian Durian e continuata con Hollywood 
Hong Kong e viene presentato in anteprima europea a Udine.

Nell’acqua, però, a volte non si riesce a galleggiare purtroppo.
Apre il Far East quest’anno un film che racconta il lutto dopo 
la tragedia che più ha toccato la Corea del Sud in questi ultimi 
anni: l’affondamento del traghetto Sewol. Nell’aprile del 2014 
per una serie di concause e di responsabilità dell’armatore 
e dell’equipaggio l’imbarcazione si inclinò per poi affondare 
nel mare fra Incheon e l’Isola di Jeju portando con se 300 
ragazzi in gita scolastica a cui fino all’ultimo era stato intimato 
di rimanere ai propri posti. Innumerevoli le conseguenze 
dell’incidente tra cui le dimissioni del primo ministro coreano 
accusato per la cattiva gestione dei soccorsi. Quest’anno 
Birthday, diretto dalla giovane Lee Jong-un e prodotto da Lee 
Chang-dong già produttore degli ottimi Poetry e Burning, tenta 
di raccontare, attraverso la storia delle famiglie toccate dal 
lutto, il lutto di tutte le famiglie dei giovani che hanno perso 
la vita nel disastro ed il lutto e quella dell’intera Corea del Sud. 
Cerca di indagare il difficile se non impossibile ritorno 

alla normalità tenendosi lontano da facili cadute nella 
retorica e nel sentimentalismo.Di ben altro tenore sarà il 
racconto di un altro protagonista del Festival di quest’anno: 
il sake. Il sogno alcolico... Verrà infatti presentato il secondo 
documentario di Mirai Konishi dedicato alla bevanda derivata 
dalla fermentazione del riso dal titolo KAMPAI! SAKE SISTERS, 
che segue il precedente KAMPAI! FOR THE LOVE OF SAKE. In 
quest’opera Konishi narra la storia di 3 donne che in modi 
diversi si occupano professionalmente di Sake, in un settore 
tradizionalmente riservato ad imprenditori uomini. Produttrici, 
distributrici e assaggiatrici per un documentario che si 
preannuncia ottimisticamente votato al futuro. Spazio al nuovo 
programma, al pubblico votante del Far Est, e ai protagonisti 
del cinema che verrà  nella sezione Industry/Focus Asia 
dedicata alla progettazione, uno spazio di condivisione per gli 
adetti ai lavori. Spazio dunque alla concretezza e al sogno, alla 
potenza del gesto e alla leggerezza. La libertà  nell’immagine 
del nuovo Far East Film Festival.

Still Human  
https://www.youtube.com/watch?v=A0eq_aNF5yg 
My Name Ain’t Suzie 
https://www.youtube.com/watch?v=pUPYuC_nCIg 
Beast Cops   
https://www.youtube.com/watch?v=lmLFXGiLuTQ 
The Mission 
https://www.youtube.com/watch?v=XoxrYestsFs 
Infernal Affairs 
https://www.youtube.com/watch?v=S4R3nHkqyfM 
Three Husbands  
https://www.youtube.com/watch?v=2jA6ql9nzBk 
Midnight Train 
https://www.youtube.com/watch?v=NLeNlP50O9k 
Durian Durian 
https://www.youtube.com/watch?v=fC8pFy-MVDM&t=55s 
Hollywood Hong Kong 
https://www.youtube.com/watch?v=IVtZJ-OwVDk 
Birthday  
https://www.youtube.com/watch?v=HVI71D20uVQ 
Poetry 
https://www.youtube.com/watch?v=0ABf7uCqxMs 
Burning 
https://www.youtube.com/watch?v=8yRvMdDb0mE 
KAMPAI! FOR THE LOVE OF SAKE
https://www.youtube.com/watch?v=1w6TiThvwUc 
KAMPAI! SAKE SISTERS  
https://www.youtube.com/watch?v=RSuD8sWmbV

Katia Bonaventura
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InTervista
Intervista a

Gabriele 
Medeot

© Luca A. d’Agostino

RockHistory, suona la storia: un bellissimo 
esempio di come si può parlare di Rock, ma an-
che di storia e società!
RockHistory, suona la storia è un bellissimo for-
mat creato dall’amico Gabriele Medeot di Monfal-
cone. Si tratta fondamentalmente di un progetto 
di divulgazione culturale, come lo ama definire lo 
stesso Gabriele, dove parlare di musica significa 
certamente raccontare la storia, i suoi cambia-
menti epocali, i mutamenti sociali, culturali e di 
costume. Ad oggi ha coinvolto più di trentamila 
persone, con oltre un centinaio di conferenze, 
fra la nostra regione - ma anche nel territorio 
nazionale - seguitissime negli auditorium, nei 
teatri, nelle scuole. Possiamo assicurare, perché 
proprio recentemente lo abbiamo ascoltato in 
una delle sue conferenze, che lo fa con una pas-
sione straordinariamente unica: un’ora e mezza 
che vola e rientrando a casa, nasce la voglia di 
riascoltarsi una montagna di vinili con un’attenzione certamente diversa. Gabriele inoltre 
lo fa grazie alle nuove tecnologie multimediali (una proiezione viva e pulsante colma di 
musica, video, testi tradotti in italiano, una vera e propria “meta conferenza”), mostrando 
al pubblico gli stessi vinili, oggetti e tanto altro, raccontando aneddoti, miti e leggende 
tutte a cavallo fra i mitici anni ’60 ed il 2000. Non ci pare neppure improbabile che ogni 
volta possa essere diversa: tanta è la passione, la preparazione e la voglia di improvvisare 
a seconda del pubblico che si trova davanti. Per comprendere più a fondo di cosa si tratta, 
lo abbiamo voluto intervistare per voi.

RockHistory suona la storia: se ne parla oramai da diverso tempo (oltre trentamila per-
sone coinvolte), molti hanno scritto su di voi, l’interesse è sempre crescente. Ci racconti 
come nasce questa bella iniziativa?
Mi ha sempre colpito la stretta relazione tra musica e storia, il rapporto quasi perverso 
che c’è tra le canzoni e la società, tra artisti e pubblico, e ho sempre ammirato il potere 
profondamente didascalico della musica. Ad un certo punto ho  semplicemente deciso di 
parlarne.
Inizialmente ho preso un piccolo autidorium e facevo delle lezioni generiche sul rock e sul 
ruolo che gli artisti avevano ricoperto nel corso della storia. Funzionavano bene ed erano 
pensate per gli allievi della scuola di musica che dirigo a Monfalcone, CamArteMusica, 
ma la voce è girata e ho visto comparire sempre più volti nuovi, soprattutto insegnanti o 
appassionati. Così ho capito che quell’argomento interessava molte persone, e ho iniziato 
a fare le conferenze RockHistory Suona la Storia. Usavo un sacco di video foto copertine 
testi... poì ho inserito parte del materiale in una presentazione multimediale che mi per-
mettesse di essere organizzato ... ed eccomi qua ...

Più di 100 scuole coinvolte, oltre 20 Piani Solastici Triennali dell’Offerta Formativa, un in-
teresse sempre crescente: quanto sono importanti per te i giovani e la loro formazione?
Direi che ormai da più di vent’anni è il mio settore di intervento principale e reputo fon-
damentale contribuire alla loro formazione attraverso attività di divulgazione. Trovo im-
portante far conoscere i fatti, dare spunti per pensare, per valutare e crearsi un’opinione. 
I giovani, in quanto tali, non possono già sapere, non possono già conoscere. Molti si 
stupiscono del fatto che i giovani non conoscono questo o quello, ma direi che è più che 
normale. 
Anche noi adulti a 16/20 anni non è che poi ne sapessimo così tanto dai... e quando 
qualcuno ci raccontava qualcosa se ci interessava poi ci documentavamo.  Oggi è solo 

21

Foto di 
Luca A. d’Agostino © Phocus Agency



IL MAGAZINE DEDICATO ALL’ARTE IN FRIULI VENEZIA GIULIA

InScena

INT / ART
SINTÎ 

LOCÂL 
AGJÎ 

GLOBÂL

La tierce serie 
dai documentaris, 

cu la regjie di 
Dorino Minigutti, 

dedicade 
ai protagoniscj 

des arts 
performativis.

Spazi par cure de 
ARLeF   

Agjenzie Regjonâl 
pe Lenghe Furlane

cambiato il modo di farlo, ma il senso resta lo stesso. La 
parte che si svolge nelle scuole nelle ultime due edizioni è 
stata realizzata anche con il sostegno dell’Ufficio Scolastico 
Regionale e con il coordinamento regionale delle consulte 
studentesche. 
Siamo in molti piani di offerta formativa e dopo molti investi-
menti, adesso la cosa è resa possibile anche grazie all’inter-
vento della Fondazione Carigo, che crede molto in questo 
tipo di attività per i giovani, e del dipartimento Cultura della 
Regione Friuli Venezia Giulia.

Un format che è nato in Friuli Venezia Giulia, ma che si sta 
espandendo anche nel resto della penisola...
Si, ho iniziato a fare conferenze in Veneto, poi a Torino, al 
Salone del Libro, e da lì sono iniziate anche in Piemonte, in 
Lombardia a Milano e ce ne sono in programma sempre più 
in diverse regioni.

Da diverso tempo conduci anche un bellissimo programma 
radiofonico su Radio Rai Uno Fvg, dopo averne condotto 
uno su Radio Marilù: ci vuoi parlare anche di questa espe-
rienza?
Grazie per i complimenti! Sono ancora un tirocinante lì, ma 
in questi tre anni ho fatto davvero moltissime puntate ed è 
molto divertente.  La radio mi affascina e mi mette in condi-
zione di far ascoltare le canzoni raccontandole e contestua-
lizzandole. Gli ascoltatori mi scrivono e interagiscono, mi 

chiedono cose e apprezzano la scelta musicale, non sempre 
legata alle canzoni più note... d’altra parte quelle le conosco-
no tutti no? e l’importante è che tutti impariamo qualcosa in 
ogni puntata, io per primo ...

RockHistory è anche uno splendido volume edito per Tsu-
nami: come sta andando? Dove lo possono reperire anche 
i nostri lettori?
È stato bellissimo scriverlo. Riorganizzare tutti i miei appunti 
e concentrare oltre 30 anni di storia in meno di 200 pagine. 
Devo dire che ha venduto bene e che è stato ristampato 
diverse volte. 
Nelle librerie in tutta Italia se non c’è lo puoi ordinare. 
Se vieni alle conferenze ne trovi sempre alcune copie. 
Nel frattempo sto scrivendo quello nuovo, dedicando ampio 
spazio ai periodi che non avevo trattato e inserendo molti 
dettagli che volutamente in quel primo lavoro non avevo ci-
tato. Una sorta di Reload ...

Ultima domanda fatidica: quali tre dischi porteresti con te 
su un’isola deserta?
Mi dai proprio poca scelta, ma non ho molti dubbi ...
Velvet Underground and Nico per il magnetismo e la pro-
fondità, Joshua Tree degli U2 per il mio cuore e il suono,
Ten dei Pearl Jam per il significato e la potenza.

Luca d’Agostino
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Jessi zovins, jessi artiscj, jessi furlans, frisons, galês, ….Identitâts individuâls e  
coletivis, une lenghe minoritarie tant che simbul di apartignince a une comunitât 

che e je une vore piçule te globalizazion planetarie onivare. Il documentari Int/Art, 
diret dal regjist udinês Dorino Minigutti, fat di Agherose srl cul contribût de ARLeF e 
sostignût ancje dal Fonts Audiovisîfs F-VJ, al vûl stimolâ une riflession su la influence 
e sul rûl che la identitât linguistiche e culturâl a àn pai zovins creatîfs intes diviersis 
dissiplinis artistichis. Dopo dal sucès de prime serie dedicade ai protagoniscj de 
musiche e de seconde serie dedicade al mont des arts visivis, la tierce e je dedicade 
ai protagoniscj des arts performativis: teatri, danze contemporanie, performances, 
arts dal circ e la gaugarie. A son artiscj che a crein spetacui cu la vôs, cui moviments 
dal cuarp, che a doprin i struments dal circ o che a fasin spetacui di strade: Aida 
Talliente, regjiste e atore teatrâl; Federico Scridel, atôr; Martina Tavano, balarine 
e coreografe; Davide Perissutti, artist dal circ e Anna Gubiani, dramaturghe. Lis 5 
pontadis a àn la durade di 13 minûts ognidune. La lenghe origjinâl e je il furlan, cun 
sottitui par talian. Su la RAI F-VJ, inte programazion in lenghe furlane, domenie ai 
21 di Avrîl, aes 10.50, Rai 3 (in repliche miercus ai 24 di Avrîl, aes 22.05, Rai 3 bis  
- canâl 103) e sarà mandade in onde le pontade dedicade a DAVIDE PERISSUTTI, 
artist dal circ che al à imparât di bessôl la tecniche dal ecuilibrisim, de manipolazion 
dai ogjets e al è stât un dai pionîrs di cheste art intal mont furlan, dulà che al è stât 
bon di puartâ e di meti in vore dut ce che al à imparât tes scuelis ator pal mont.  

Domenie ai 28 di Avrîl, aes 10.50, 
Rai 3, in repliche miercus il 1n di Mai, 
aes 22.05, Rai 3 bis - canâl 103) e larà  
invezit in onde la pontade dedicade 
ae dramaturghe ANNA GUBIANI. In  
graciis di un voli critic e di une esperience 
decenâl di consulence artistiche, Anna 
e je simpri ae ricercje de cualitât e 
dal perfezionament di tescj, spetacui e programs teatrâi. Il progjet di INT/ART al  

rapresente une produzion 
che, confermant l’estri creatîf 
e la alte professionalitât dai 
produtôrs indipendents furlans, 
la ARLeF e à sostignût par 
vie che al è un progjet glocal, 
furlan pe lenghe veicolâr, ma 
internazionâl pai temis e pe 
puartade divulgative, duncje 
preseabil ancje fûr dal Friûl.

InScena

INT / ART
SINTÎ 

LOCÂL 
AGJÎ 

GLOBÂL

La tierce serie 
dai documentaris, 

cu la regjie di 
Dorino Minigutti, 

dedicade 
ai protagoniscj 

des arts 
performativis.

Spazi par cure de 
ARLeF   

Agjenzie Regjonâl 
pe Lenghe Furlane

23



KIT HOME KEEPER

Scegli il sistema di Smart Home TaHoma  
per trasformare la tua casa in una comoda Smart Home!

espandibile

plug&play

semplice

Compatibi le con:

TaHoma® App è disponibile per Android and IOS.

Protezione completa su misura 
Per la tua casa, scegli il miglior sistema d’allarme connesso e senza fili! 
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